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«MENESTER ES DE ENTENDER LA MI RRAZÓN, QUE 
QUIERO DEZIR EL MI SABER»: I RACCONTI LAC 

VENENATUM, PUER 5 ANNORUM E ABBAS NEL SENDEBAR

Salvatore Luongo 
Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”

0. Nella parte finale del Sendebar, venuto meno l’obbligo del silenzio im-
postogli da un’ingiunzione astrale, il principe narra a suo padre il re Alcos e 
alla corte cinque racconti, per sancire la conclusione del suo percorso iniziatico 
e formativo, riabilitandosi dalla degradazione di cui è stato vittima ad opera 
della matrigna, che lo ha falsamente accusato di volerle usare violenza, salvan-
dosi così la vita, e legittimandosi come futuro monarca1. Il primo, Lac vene-
natum, costituisce con il secondo, Puer 4 annorum, e il terzo, Puer 5 annorum, 
un insieme sull’umiltà nel riconoscere i propri limiti intellettuali, condizione 
necessaria per ogni vera conoscenza. A loro volta, Puer 4 annorum e Puer 5 
annorum, annunciati congiuntamente («Señor, dizen que dos moços, el uno de 
quatro años e el otro de çinco años (...)», p. 166)2, formano con il quarto, Senex 
caecus3 ‒che vede tra gli attori una vecchia dispensatrice di buoni consigli e un 
vecchio «muy sabidor», come i due bambini cieco (capace cioè con gli occhi 

1.	 Sulle diverse motivazioni che presiedono alle narrazioni dell’Infante si veda Marta Haro Cor-
tés, Los compendios de castigos del siglo xiii: técnicas narrativas y contenido ético, Anejos de Cuader-
nos de filología, 14, València, Departamento de Filología española-Universitat de València, 1995, 
pp. 182-184.

2.	 Tutte le citazioni del testo sono tratte da Sendebar. Il libro degli inganni delle donne, ed. P. Tara-
vacci, Roma, Carocci, 2003.

3.	 Il quale pure potrebbe essere ascritto al gruppo sui limiti del sapere, ma il testo del Sendebar non 
è esplicito in proposito come invece lo sono il Sindban siriano e il Sindbād-Nāmeh persiano, che 
lo introducono assieme a Puer 4 annorum e Puer 5 annorum.
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della mente di una straordinaria e misteriosa facoltà percettiva, che penetra al 
di là dell’apparenza)4‒ un ciclo incentrato sulla saggezza, significativamente 
incarnata da «figuras que constituyen los dos polos del tópico puer-senex»5. In 
particolare, lo ha acutamente rilevato Sofia Kantor6, mentre Puer 4 annorum 
e Puer 5 annorum sono accomunati dai «niños» protagonisti, dotati a dispetto 
della loro tenerissima età di un sorprendente, innato sapere7, il cui esercizio 
consente la rivelazione di un errore cognitivo, Puer 5 annorum e Senex caecus 
presentano anche un’evidente analogia morfologica che combina la struttura 
dell’“errore” con quella dell’“aiuto”, sicché in questo caso l’esercizio del sapere 
consente di risolvere una “situazione impossibile” e solo sussidiariamente funge 
da strumento per palesare un giudizio sbagliato. L’ultimo, Abbas, di discussa 
attribuzione, riprende invece il leit-motiv delle narrazioni dei sette sapienti, che 
si sono avvicendati nella difesa dell’Infante, sulla perfidia femminile. 

A due di questi enxienplos, Puer 4 annorum e Senex caecus, ho recentemente 
dedicato attenzione in altrettanti contributi8; qui mi limiterò pertanto a riper-
correre rapidamente i restanti tre, soffermandomi in particolare sulle relazioni 
che essi istituiscono con il contesto intertestuale che li inquadra.

1. Introdotto dalla esplicita dichiarazione dell’Infante di voler dimostrare
quanto egli ha appreso («quiero dezir el mi saber, e yo quiérovos dezir el enxen-
plo desto», p. 162), Lac venenatum, che per la sua brevità possiamo trascrivere 
integralmente, è un tipico racconto cumulativo9 o, per usare l’etichetta di María 

4. A proposito della figura del consejero prigioniero o cieco, rinvio alle osservazioni di Alfonso
D’Agostino, «Ricognizioni nel cinquantesimo exemplo del Conde Lucanor», Strumenti Critici, 
XXX (1976), pp. 220-246.

5. Sofía Kantor, El Libro de Sindibād. Variaciones en torno al eje temático «engaño-error», Madrid,
Real Academia Española, 1988, p. 249; si veda inoltre Bernard Darbord, «Le conseil donné au
roi dans le Sendebar (1253): étude de sémantique et de pragmatique», e-Spania, 12 (décembre
2011), parr. 18-20. Link: <http://e-spania.revues.org/20607> [data consultazione: 7/12/2017]. 
Per il topos è d’obbligo il rinvio a Ernst Robert Curtius, Letteratura europea e Medioevo latino
[1948], trad. it. a cura di R. Antonelli, Firenze, La Nuova Italia, 1993, cap. V, par. 8.

6. Kantor, El Libro de Sindibād, op. cit., pp. 213-214.
7.	 Non frutto dunque, come nel caso del principe, di un’avventura iniziatica che prevede un diffi-

cile apprendistato.
8. Salvatore Luongo, «“Señor, dizen de la estoria del viejo”: el cuento Senex caecus del Sendebar», 

Memorabilia, 19 (2017), pp. 79-89, e Id., «”Yo te diré quién sabe más que yo”»: il cuento Puer 4
annorum del Sendebar», in «que ben devetz conoisser la plus fina». Per Margherita Spampinato, ed. 
M. Pagano, Avellino, Edizioni Sinestesie, 2018, pp. 525-537.

9. Indicato come tipologia Z 20 da John E. Keller, Motif-Index of Medieval Spanish Exempla, 
Knoxville (Tn.), University of Tennessee Press, 1949.
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Jesús Lacarra10, un «cuento problema» (strutturalmente analogo a Mel, narrato 
dal terzo consigliere), che propone un enigma a risposta ambigua11:

Dizen que un omne que adobó su yantar e conbidó sus huéspedes e sus amigos e 
enbió su moça al mercado por leche que comiesen, e ella conpróla e levóla sobre 
la cabeça; e pasó un milano por sobre ella, e levava entre sus manos una culebra e 
aprétola tanto de rrezio con las manos, que salió el venino della e cayó en la leche, 
e comiéronla, e murieron todos con ella (ibidem).

Esso ben si presta a duplicare, utilizzando un codice analogico-transduttivo12, la 
situazione e il suo potenziale tragico esito rispettivamente riassunta e prospettato 
in forma di quesito, dopo aver ringraziato Dio per non aver ucciso il figlio inno-
cente, dal re Alcos:

E dixo el rrey: «¡Loado sea Dios que non maté mi fijo, que perdiera este siglo e el 
otro! E vosotros, sabios, si matara mi fijo, ¿cúya sería la culpa? ¿Si sería mía, o de 
mi fijo, o de mi muger, o del maestro?» (p. 160).

Nella cornice13, com’è noto, conclusa la sua educazione sotto la guida del sa-
piente Çendubete, il principe deve presentarsi a corte, ma un’ingiunzione astrale 

10.	 Sendebar, ed. M. J. Lacarra, Madrid, Cátedra, 1996, p. 140.
11.	 «Estamos ante un interrogante próximo a los enigmas que tienen respuesta ambigua, es decir, cual-

quiera de las soluciones expuestas por los sabios podría haber sido válida; esto realza, evidentemente, 
la sabiduría más bien lógica del príncipe»; così Haro, Los compendios de castigos, op. cit., pp. 182-183, 
la quale, nel descrivere la struttura dialogica a domanda e risposta, tipica della letteratura sapienziale 
e gnomica, di cui il racconto è parte, osserva: «el exemplum constituye la respuesta práctica, a tráves de 
una situación similar a la que ha originado el interrogante, y finalmente se concluye con la respuesta 
teórica, que al mismo tiempo, es el mensaje doctrinal que se desprende del apólogo» (p. 191).

12. Per la distinzione tra forme dell’exemplum sineddotiche o induttive (in cui la lezione viene
estratta selezionando e generalizzando gli elementi della narrazione ad essa pertinenti) e forme
metaforiche o transduttive (dove l’insegnamento è invece illustrato mediante l’analogia), si veda 
Claude Bremond, «Structure de l’exemplum chez Jacques de Vitry», in Letterature classiche e nar-
ratologia, Atti del Convegno Internazionale di Selva di Fasano [Brindisi] (6-8 ottobre 1980),
Perugia, Istituto di Filologia Latina dell’Università di Perugia, 1981, pp. 27-50. 

13.	 Per le cui peculiarità resta fondamentale l’analisi di María Jesús Lacarra e Juan Manuel Cacho
Blecua, «El marco narrativo del Sendebar», in Homenaje a Don José María Lacarra de Miguel en
su jubilación del profesorado: estudios medievales, Zaragoza, Anubar, 1977, 5 vols., II, pp. 223-243, 
cui si possono affiancare le osservazioni di Kantor, El Libro de Sindibād, op. cit., pp. 35-65 e
213-264. Descrizioni della struttura complessiva del Sendebar sono offerte, tra gli altri, da María 
Jesús Lacarra, Cuentística medieval en España: los orígines, Zaragoza, Universidad de Zaragoza, 
1979, pp. 47 e ss.; Antonio Prieto, Morfología de la novela, Barcelona, Planeta, 1975, pp. 380-
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gli impone di restare muto per sette giorni; il silenzio del giovane suscita la cos-
ternazione dei presenti; una delle mogli del re Alcos, la favorita, con il pretesto di 
sottrarlo al timore reverenziale che forse gli impedisce di parlare, chiede di appar-
tarsi con lui e gli propone di assassinare il padre e di regnare al suo posto con lei; 
infrangendo momentaneamente l’interdetto, l’Infante rifiuta sdegnato, facendole 
capire che se potesse esprimersi rivelerebbe al re le sue subdole macchinazioni; 
comprendendo che da lì a sette giorni sarebbe stata scoperta e condannata, la ma-
trigna lo accusa di aver attentato al suo onore; poiché il figlio anziché discolparsi 
continua a tacere, Alcos le presta fede ed emette nei suoi confronti una sentenza 
di morte. A tentare di dissuadere il re entrano in scena i sette più intimi e saggi 
consiglieri della corte, i quali gli espongono due enxenplos ciascuno. Come si 
desume dalla moraleja esplicitata dagli stessi savi, al primo di essi, oltre a quello 
di rinviare (come il secondo) il momento dell’esecuzione della condanna, è affi-
dato il compito di mettere in guardia Alcos dal pericolo delle decisioni affrettate; 
l’altro è invece dedicato a illustrare le ingannevoli arti delle donne. Ai «privados» 
si alterna la matrigna, la quale narra a sua volta cinque cuentos, che mirano a met-
tere in guardia il marito da suo figlio e a screditare i consiglieri, rei a suo dire di 
volerlo convincere a non agire contro un colpevole per i propri biechi interessi. 
Alcos reagisce agli esempi automaticamente, ora prestando ascolto ai consiglieri 
e ordinando di sospendere l’esecuzione, ora lasciandosi persuadere dalla calun-
niatrice e ribadendo la condanna dell’Infante. 

Tornando a Lac venenatum, la domanda rivolta da Alcos ai savi innesca un 
dibattito tra quattro di essi (non sette, perché tanti sono i potenziali responsabili 
additati dal re), i quali attribuiscono rispettivamente la colpa a Çendubete (che, 
appreso il verdetto dell’oroscopo, non si sarebbe dovuto nascondere), al re (il qua-
le avrebbe fatto morire suo figlio per le accuse di una donna), alla donna (che con 
le sue false parole lo aveva ingannato) e al principe (il quale non aveva saputo 
mantenere il silenzio ordinatogli dal maestro); la serie di risposte è completata 
dall’intervento di Çendubete, che prende le difese del giovane e celebra il potere 
della parola14:

388; Elisabetta Paltrinieri, Il Libro degli inganni tra Oriente e Occidente. Traduzioni, tradizione 
e modelli nella Spagna alfonsina, Firenze, Le Lettere, 1992, pp. 231 e ss., e María Dolores Bollo-
Panadero, Arte, artificio y artificialidad en tres obras medievales: El Sendebar, Los siete sabios de 
Roma y La historia de Grisel y Mirabella, Madrid, Editorial Pliegos, 2002, pp. 31-52.

14.	 Che significativamente sostituisce la “verità”, presente nel Syntipas greco. Osserva in proposito
Taravacci, Sendebar, ed. cit., p. 198 (ma si vedano anche le pp. 34-35): «La sentenza di Çen-
dubete è doppiamente segnata da due termini e due concetti inerenti all’ambito semantico
sapienziale: “el mayor saber” e “dezir”, i quali si implicano indissolubilmente nel nome di una
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E Çendubete dixo: «Non es así commo vos dezides, que’el mayor saber que en el 
mundo ay es dezir» (p. 162).

Se si segue l’ordine delle risposte fornite dai sabios15, l’enxenplo proposto dal 
principe istituisce la seguente serie di rapporti metaforici, non scevri, almeno in 
due casi, anche di connotazioni simboliche (rapace = regalità, e serpente = donna 
ingannatrice): colui che invita gli ospiti al banchetto rappresenta il maestro, l’a-
store rinvia al re, la vipera che l’uccello stringe negli artigli facendone fuoriuscire 
il veleno equivale alla matrigna16, la fanciulla che non ha coperto il latte raffigura 
l’Infante, mentre la morte degli invitati rimanda alla sciagura che sarebbe conse-
guita alla sua morte. Alla domanda del re corrisponde poi la domanda del princi-
pe, che, da degno erede al trono, assume ruolo e funzione finora propri del padre:

E agora me dezid: ¿cúya fue la culpa porque murieron todos aquellos omnes? (p. 162)

Il nuovo quesito determina il ritorno alla cornice, nella quale l’esempio trova 
insieme la sua conclusione e la sua interpretazione, giacché dà avvio a una nuova 
serie di risposte da parte dei quattro savi, organizzate, lo ha osservato ancora 
Kantor, secondo il medesimo schema «inculpación / negación de la inculpación 
+ nueva inculpación»17: il primo saggio imputa la responsabilità dell’accaduto
all’ospite, che il secondo scagiona imputandola al rapace, che il terzo scagiona
imputandola al serpente, che il quarto scagiona imputandola alla fanciulla.

Anche in questo caso al parere dei sabios si aggiunge quello del maestro 
Çendubete, il quale assolve tutti i presunti colpevoli, preparando in questo modo 
l’intervento del discepolo; stavolta infatti la serie è conclusa dallo stesso Infante 
che, sollecitato da suo padre, fornisce il responso definitivo, offrendo, dopo quelle 
erronee dei sapienti, una lettura corretta ed univoca dell’enxenplo, ovvero della 
“realtà” contingente che tramite esso il principe ha voluto rappresentare:

nuova cultura della parola, tipica dell’epoca alfonsina». Più in generale, sul «dezir» in questo 
tipo di produzione letteraria rinvio a Hugo O. Bizzarri, «La palabra y el silencio en la literatura 
sapiencial de la Edad Media castellana», Incipit, 13 (1993), pp. 21-49.

15.	 Alternativamente si potrebbe seguire l’ordine indicato dal re, per cui chi invita = Alcos, fanciulla 
= Infante, astore = matrigna, serpente = Çendubete.

16. Osserva opportunamente Federico Bravo, «El tríptico del diablo. En torno al libro de Sende-
bar», Bulletin Hispanique, XCIX, 2 (1977), pp. 347-371, a p. 366: «En este contexto, no puede
sorprender el que el primer cuento del infante tenga como motivo central una vasija de leche
envenenada (...), siendo la leche, por definición, imagen emblemática de la madre nutricia, una
madre incapaz aquí de “secretar” otra cosa que veneno».

17. Kantor, El Libro de Sindibād, op. cit., p. 217.

Avatares y perspectivas.indb   847 29/7/19   17:44

www.ahlm.es



848 |   Salvatore Luongo

Estonçes dixo el rrey a su fijo: «Todos estos dizen nada, mas dime tú cúya es la culpa».
El infante dixo: «Ninguno destos non ovo culpa, mas açertósele‹s› la ora en que 
avién a morir todos» (p. 164).

La causa ultima e vera di ogni accadimento, questa la lezione che si deve trarre dal 
cuento e che costituisce la risposta al quesito formulato dal re Alcos, è la volontà di 
Dio; la conoscenza umana è finita e si arresta laddove ha inizio il sapere supremo e 
infinito, identificato con la Provvidenza e i suoi imperscrutabili disegni18.

La risposta del giovane erede completa l’imbricazione tra racconto e storia 
principale, che può essere così visualizzata:

racconto        quesito del        1° sapiente         2° sapiente        3° sapiente        4° sapiente
cornice 	     re Alcos

Çendubete
Alcos
matrigna
Infante

Lac venenatum   quesito del     1° sapiente    2° sapiente     3° sapiente    4° sapiente    risposta/interpretazione
        principe 					        del principe

ospite
astore
vipera
fanciulla

2. Come accennato, il fulcro intorno a cui ruota Puer 5 annorum è costituito
da un ammaestramento dispensato, e significativamente nella forma specifica del 
consiglio, da un bambino sapiente. Si tratta del racconto dei tre soci che affidano 
i propri guadagni in custodia a una vecchia locandiera, la quale dovrà restituirli 
solo dietro una loro richiesta congiunta; più tardi, mentre si bagnano in una ci-
sterna, due di essi inviano l’altro a chiedere un pettine alla vecchia; questi si reca 
dalla «posadera» e reclama invece la consegna del denaro; la donna rifiuta di farlo 
senza il consenso degli altri due; l’imbroglione si avvicina alla porta e domanda 
ai compagni se sono d’accordo con lui; alla loro risposta positiva, la vecchia rende 

18.	 «Aunque el lazo directo con el marco es la relación especular con la atribución de la culpa de lo
sucedido, el significado profundo es que toda solución lógica es aquí una apariencia engañosa y
que sólo quien puede penetrar más allá del plano de la apariencia inmediata es capaz de resolver 
el enigma. Desde luego, sólo un auténtico sabio está capacitado para hacerlo. Y la manera en que 
el hijo del rey ha planteado y resuelto el enigma muestra que ha excedido a los sabios del reino
en capacidad de juicio» (ibid., p. 220).
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il denaro all’uomo, che lo prende e si dà alla fuga; i suoi soci scoprono la truffa 
e reclamano dinanzi a un giudice l’indennizzo del danno da parte della donna, 
ottenendo una sentenza favorevole; la vecchia, in lacrime, incontra un bambino 
di cinque anni, che dietro una modestissima ricompensa (per comprare datteri, 
precisa il testo)19 le offre un consiglio per uscire dalla «cueita»: dica al giudice di 
essere disposta a risarcire i due danneggiati, ma solo in presenza del terzo socio; 
il giudice, appreso che il suggerimento è opera del fanciullo, lo manda a cercare, 
ne loda la saggezza e lo tiene con sé.

Come già osservato da Kantor20 nel cuento si distinguono due parti. La prima, 
preparatoria, realizza il motivo che Stith Thompson21 e John Keller22 classificano 
come J.1161.1, Due (o tre) depositari possono ritirare il denaro solo se lo chiedono tutti 
assieme, e mette in scena una storia di inganno piuttosto articolata, che prevede un 
accordo, l’individuazione di un garante, la violazione truffaldina del patto da parte 
di uno dei contraenti, la scoperta del raggiro, l’istanza di giudizio, la sentenza de-
cretata contro l’innocente mallevadore. In questo caso le attinenze con la situazione 
delineata dal relato-marco risultano tuttavia non univoche o approssimative: con 
la vittima dell’inganno si potrebbero identificare tanto Alcos quanto il principe, 
che ne subisce, come la vecchia, direttamente l’effetto; ma il re potrebbe anche 
essere equiparato al giudice, che emette un ingiusto verdetto per poi ravvedersi; il 
responsabile della frode (nella cornice la matrigna) resta impunito, mentre il danno 
alla fine ricade sui suoi compagni, pure incolpevoli. Non è tuttavia assente una 
consonanza più generica. Come in buona parte dei racconti narrati dai sapienti e 
dalla matrigna, l’inganno si fonda su una falsa evidenza: l’assenso dei due soci del 
truffatore si riferisce alla richiesta di un pettine (realtà), ma viene interpretato dalla 
vecchia locandiera come autorizzazione alla consegna del denaro (apparenza); lo 

19. Osserva in proposito ancora Bravo, «El tríptico...», art. cit., pp. 366-367: «Y tampoco puede
sorprender el que, prolongando la imagen alimentaria de este cuento [Lac venenatum], los dos
siguientes (Puer IV annorum y Puer V annorum) asocien invariablemente el alimento a la sa-
biduría, como si todo lo que sale por la boca debiera compensarse inmediatamente haciendo
entrar alimento por ella o, lo que viene a ser lo mismo, como si la palabra prodigada en forma de 
consejo sabio fuera producto de la transubstanciación del alimento ingerido: más allá de la pa-
ronimia implícita entre saber y sabor, el discurso escenifica a su manera la etimología isidoriana
[Etymologiae, XI, 1, 49] según la cual la boca recibe el nombre de os “porque por ella, como por
una puerta (hostium), entra la comida y salen las palabras”».

20. Kantor, El Libro de Sindibād, op. cit., p. 228.
21.	 Stith Thompson, Motif-Index of Folk-Literature. A Classification of Narrative Elements in Folkta-

les, Ballads, Myths, Fables, Mediaeval Romances, Exempla, Fabliaux, Jest-Books, and Local Legends, 
Bloomington-London, Indiana University Press, 6 voll.

22. Keller, Motif-Index, op. cit.
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scambio dell’una per l’altra genera una nefasta conseguenza, validata da una sen-
tenza affrettata, come avviene in effetti nel racconto portante.

E neppure andrà trascurato il rapporto “inverso” che tanto Puer 5 annorum 
quanto il racconto che immediatamente lo precede, Puer 4 annorum, sembrano 
instaurare con la prima delle cinque storie narrate dalla matrigna, Lavator, l’unica 
direttamente volta a illustrare le fatali conseguenze dell’inadempimento di una 
punizione necessaria. La situazione in cui un «niño» imprudente trascina con sé 
un adulto altrettanto stolto in un errore fatale, viene rovesciata dall’Infante in una 
situazione in cui un «niño» giudizioso “aiuta” un adulto sconsiderato a prevenirlo 
o a correggerlo. Nel caso di Lavator, infatti, un bambino, figlio di un tintore,
gioca con l’acqua e il padre imprevidente non glielo proibisce; con il suo com-
portamento dissennato (cui si oppone l’assennatezza dei due Pueri dell’Infante),
un giorno il bambino cade nella vasca, provocando la morte (anziché la salvezza)
sua e del genitore, che tenta di salvarlo, per annegamento. È quanto, predice la
matrigna, accadrà ad Alcos se lascerà impunito il principe: «E, señor, si tú non
te antuvias a castigar tu fijo ante que más enemiga te faga, matarte ha» (p. 114).

Il vero nocciolo concettuale dell’enxenplo è però costituito, come in Puer 4 
annorum, dalla saggezza precoce (il motivo J.120 del repertorio di Keller), che si 
manifesta nella capacità di offrire buoni ed efficaci consigli, sulla quale insiste la 
sua seconda parte. La soluzione suggerita dal «niño», che funge, osserva ancora 
Kantor, anche da “rivelazione dell’errore di giudizio”, è, nella sua loica semplicità, 
perfetta: «a una demanda irrealizable de cumplir el acuerdo, oponer otra deman-
da igualmente irrealizable sobre la base del mismo acuerdo. Demanda que pone 
de relieve el absurdo y la injusticia del reclamo»:23

E dixo el niño: «Tórnate al alcalde, e di que el aver tú lo tienes, e di: “Alcalde, 
mandat que trayan su conpañero, e si non, non les daré nada fasta que se ayunte‹n› 
todos tres en uno, commo pusieron comigo”» (p. 170).

Il carattere pratico, performativo del consiglio, che produce la revisione della 
sentenza, conferma ancora una volta l’equivalenza, nel Sendebar, tra “consigliare” 
e “aiutare”, e qui, ripeto, l’eco della dinamica «privados»-Alcos della cornice è 
palese. Nella storia portante, vi abbiamo fatto cenno, il re condanna suo figlio 
perché accecato dalla collera suscitata dalla denuncia della moglie24:

23. Kantor, El Libro de Sindibād, op. cit., p. 232.
24. L’ira, come noto, pertiene agli appetiti sensitivi e disordinati; cfr. Tommaso d’Aquino, Summa 

Theologiae, I-II, qq. 46-48.
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[La muger] dio bozes e garpiós e començó de mesar sus cabellos. E el rrey, quando 
esto oyó, mandóla llamar e preguntóle que qué oviera. E ella dixo: «¡Éste que dezi-
des que non fabla me quiso forçar de todo en todo, e yo non lo tenía a él por tal!».
E el rrey, quando esto oyó, creçiól gran saña por matar su fijo, e fue muy bravo e 
mandólo matar (p. 106).

Egli, che dovrebbe essere il detentore della sapientia e il garante della lex, si ren-
de dunque causa d’ingiustizia nei confronti di un innocente, contravvenendo a 
una delle fondamentali prerogative regali, che il testo nel presentarlo non aveva 
mancato di sottolineare25:

Avía un rrey en Judea que avía nonbre Alcos. E este rrey era señor de gran poder, e 
amava mucho a los omnes de su tierra e de su rregno e manteníalos en justiçia (p. 92).

Una inadempienza che gli sarà aspramente rimproverata, insistendo in particolare 
sulla necessità dell’accertamento previo della verità26, dal saggio Çendubete, quan-
do l’ottavo giorno, scaduto l’obbligo del silenzio dell’Infante, egli si presenta a corte:

Tanto te dio Dios de merçed e de entendimiento e de enseñamiento, por que tú 
deves fazer la cosa quando sopieres la verdat, más que más los rreyes señaladamen-
te por derecho devés seer seguro‹s› de la verdat, e ‹más que› los otros (…). E tú, 
señor, non devieras mandar matar tu fijo por dicho de una muger (pp. 158, 160).

Per palesare al loro signore il duplice, gravissimo errore (insipienza e ingiustizia) 
in cui sta per incorrere, mediante dei consigli27 che assumono la forma di rac-

25.	 I valori connessi alla regalità nel Sendebar sono evidenziati da Patrizia Caraffi, «Il re, il sapere e
gli inganni delle donne nel Sendebar», in La regalità, edd. C. Donà, F. Zambon, Roma, Carocci, 
2003, pp. 203-216; per la significativa ricezione dell’opera in ambiente alfonsino si veda Alan
D. Deyermond, «The Libro de los engaños: Its Social and Literary Context», in The Spirit of the
Court, Selected Proceedings of the Fourth Congress of the International Courtly Literature
Society (Toronto, august 1983), edd. G. S. Burgess, R. A. Taylor, Woodbridge-Dover (N. H.), 
D. S. Brewer, 1985, pp. 158-167.

26.	 Il mezzo per attingere alla verità per Juan Manuel, come noto, è l’entendimiento, nel caso di Al-
cos obnubilato da una passione; basti questo passaggio dal Libro enfenido: «‹Et non pensedes que 
sin creer esto que vos digo› se puede saluar alma ninguna, ‹nin creades tampoco que sabredes la
verdat por› mucho escodrin‹n›ar ‹e afincar la razon›, si Dios por la su merçed ‹non vos alumbra›
el entendimiento fasta que podades ‹bien› entender la verdat» (don Juan Manuel, Obras comple-
tas, ed. J. M. Blecua, Madrid, Gredos, 1982-1983, I, 150 n.).

27.	 La necessità della mesura e l’importanza del consejo dei saggi per ben governare vengono, ad esem-
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conto, intervengono come si è detto i savi, dei quali il bambino giudice «de (...) 
çinco años» costituisce sia dal punto di vista qualitativo (dotato di sapienza) che 
funzionale (“aiutante”), un manifesto parallelo. Ma il racconto non si limita ad 
assegnare al bambino il ruolo di “consigliere-aiutante” dell’ingannato; ricono-
sciutene le qualità, lo promuove a “aiutante” dello stesso “alcalde”, trasformandolo 
in un vero e proprio niño-juez:

E ella tornós’ para para el alcalde, e díxole lo que le consejara el niño, e entendió el 
alcalde que otrie gelo avía aconsejado, e dixo el alcalde: «Rruégote, por Dios, vieja, 
que me digas quién fue aquel que te consejó».
E dixo ella: «Un niño que me fallé en la carrera».
E enbió el alcalde a buscar al niño e duxiéronle ante el alcalde: «¿Tú consejeste a 
esta vieja?»
E dixo el niño: «Yo gelo mostré».
E el alcalde fue ý muy pagado del niño, e tomólo para sí e guardóse mucho por su 
consejo (pp. 170, 172).

Narrandone la storia il giovane principe, che con ogni evidenza con lui si identi-
fica, rivendica dunque il possesso di una sapientia all’altezza dei consiglieri della 
corte, ovvero della competenza necessaria all’esercizio della giustizia quando suc-
cederà a suo padre, il quale quella stessa giustizia, proprio nei suoi confronti, ha 
rischiato invece di non saper assicurare. 

pio, così enunciate, nel Calila e Dimna: «Dixo el filósofo: –Sepas que la cosa con que deve el rey 
guardar su reino et sostener su poder et honrar a sí mesmo sí es mesura. Ca la mesura guarda la 
sapiençia et la honra. Et la materia de la onra es aconsejarse con los sabios et con los entendidos, 
et fazer su obra de vagar. Et la más santa obra et la mejor para cada uno es la mesura, quanto más 
para los reyes, que propiamente se deven consejar con los sabios et con los fieles, por tal que le‹s› 
departan el buen consejo et gelo muestren, et que los ayuden con la nobleza de coraçón» (Calila e 
Dimna, edd. J. M. Cacho Blecua, M. J. Lacarra, Madrid, Castalia, 1987, pp. 279-280). Sul concetto 
di consiglio e sulla figura del consigliere nel Medioevo si vedano i saggi raccolti in Consilium. 
Teorie e pratiche del consigliare nella cultura medievale, edd. C. Casagrande et al., Firenze, Sismel-
Edizioni del Galluzzo, 2004; per la letteratura spagnola rinvio almeno a Miguel Zapata y Torres, 
«Algo más sobre el Libro del consejo e los consejeros y sus fuentes», Smith College Studies in Modern 
Language, XXI (1939-1940), pp. 258-269; Jules Piccus, «Consejos y consejeros en el Libro del 
cauallero Zifar», Nueva Revista de Filología Hispánica», XVI (1962), pp. 16-30; Pedro Ruiz Pérez, 
«La fiuza de Lucanor», Alfinge, II (1984), pp. 259-286, e Juan Manuel Cacho Blecua, «Del Liber 
consolationis et consilii al Libro del cavallero Zifar», La Corónica, 27, 3 (1999), pp. 45-66.
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3. Come accennato, la paternità dell’ultimo racconto del principe, Abbas, è
incerta. Nel Sendebar castigliano esso prende il posto che nelle versioni del testo 
strutturalmente affini (il Syntipas greco, il Sindibād-Nāmeh persiano in prosa e il 
Mishlé Sendebar ebraico) è occupato dal cuento tradizionalmente noto come Vul-
pes, narrato dalla matrigna (che con esso tenta in extremis di ottenere il perdono 
della corte, dichiarandosi disposta ad accettare qualsiasi castigo pur di avere salva 
la vita), e strettamente connesso con l’ultimo segmento della storia principale 
(una più articolata deliberazione sulla sua sorte, pure omessa nell’adattamento 
antico-spagnolo, che presenta invece un finale ex abrupto). Difficile stabilire se 
la sostituzione sia avvenuta per iniziativa del traduttore28, nel momento in cui 
(1253) cioè fu realizzata la trasposizione dal modello arabo (rispetto al quale 
Abbas, per la tematica anticlericale risulta indubbiamente spurio), o se essa si sia 
verificata nel corso della successiva trasmissione manoscritta. I sospetti sembrano 
appuntarsi in particolare proprio sul compilatore dell’unico manoscritto, il Có-
dice de Puñonrostro de la Real Academia Española, databile ai primi anni del 
Quattrocento, che insieme alla prima sezione del Conde Lucanor e ad altri testi 
didattico-religiosi ci ha tramandato l’opera29, il quale in più di un’occasione si 
mostra piuttosto intraprendente. Alla fine della collezione manuelina, che copia 
alle cc. 1-62, aggiunge ad esempio due cuentos, estranei alla tradizione del capo-
lavoro di don Juan, privi della cornice dialogata che ingloba tutti gli altri, ma nu-
merati continuando la sequenza dei precedenti e introdotti dal medesimo tipo di 
rubrica in rosso30. Non solo; gli exenplos 29 e 45 della stessa collezione presentano 
importanti modifiche, che sembrano indicare la conoscenza di altre tradizioni 

28.	 È quanto congetturano ad esempio José Amador de los Rios, Historia critica de la literatura espa-
ñola, 7 voll., Madrid, Imp. de José Rodriguez, III, p. 538 (cui si allinea sostanzialmente Kantor, 
El Libro de Sindibād, op. cit., p. 256) e Cacho Blecua - Lacarra, «El marco...», art. cit. (seguiti
da Ventura de la Vega Rodríguez, Variantes occidentales castellanas del Sendebar. Ciclo de Los siete 
sabios de Roma, Madrid, Universidad Complutense, 1990, p. 226, e da Paltrinieri, Il Libro degli 
inganni, op. cit., pp. 380-382), che la spiegano, rispettivamente, con il desiderio di impartire un
castigo esemplare (la morte) alla donna traditrice, e come un tentativo di prevenire una possibile 
critica alla religione ebraica.

29.	 Come responsabile lo addita, in un secondo tempo, Lacarra, Sendebar, ed. cit., p. 156, non solo
per l’argomento e l’incoerenza narrativa del racconto, ma anche per la trascuratezza grafica.

30.	 Si tratta del racconto del “morto immaginario”, che trova una parziale coincidenza con diversi
tipi folclorici, e del racconto dell’“addormentato sveglio”, il quale segue nelle sue linee essenziali 
un motivo di origine orientale, ampiamente utilizzato ad esempio nelle Mille e una notte; li ha
studiati con la consueta perizia María Jesús Lacarra, «Los copistas cuentistas: los otros ejemplos 
de El Conde Lucanor en el códice de Puñonrostro», in «Entra mayo y sale abril»: Medieval Spanish 
Literary and Folklore Studies in Memory of Harriet Goldberg, edd. M. Da Costa Fuente, J. T. Snow, 
Newark (Del.), Juan de la Cuesta, 2005, pp. 232-258.
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narrative, forse connesse con la versione che degli stessi racconti offre nel Libro 
de buen amor l’Arcipreste de Hita, mentre il capitolo 48 è omesso e sostituito con 
una variante succinta del noto racconto “dei tre amici”, diffusosi in Occidente, 
con il relativo commento, attraverso il Barlaam e Josafat. Come, riesaminando 
il codice nel suo complesso, ha osservato Rafael Ramos31, il copista aveva già 
trascritto, nelle carte anteriori, il magnifico rifacimento di Vulpes di Juan Manuel 
(Ex. 29 De lo que contesció a un raposo que se echó en la calle et se fizo muerto), il che 
avrebbe potuto indurlo, allorché lo ritrova al termine del Sendebar, a sopprimerlo 
e a rimpiazzarlo (forse in un secondo momento, per riempire la carta 79v rimasta 
parzialmente vuota) con un nuovo racconto, tratto dalla tradizione occidentale. 
Quale che sia l’altezza alla quale si colloca lo scambio, non v’è dubbio che Abbas, a 
prescindere dalla sua qualità, risponde alla volontà di ribadire, nel finale del Libro, 
la condanna della malizia femminile32, ben conformandosi con la vena misogina 
della raccolta, costruito com’è attorno al motivo dell’adulterio, che struttura quasi 
tutti i cuentos narrati per secondi dai privados, e in particolare nella variante che 
prevede un marito ingenuo, già presente ad esempio in Gladius e Senescalcus, cui 
si può aggiungere Elephantinus, dove però l’infedeltà non è esplicita. La storia 
mette infatti in scena un classico triangolo marito-moglie-amante, nella fattis-
pecie un «abad», combinato con il mascheramento da frate, mediante il quale gli 
amanti, «per salvamento» direbbe Boccaccio (Decam., VII, 1), beffano il marito, 
uno stratagemma, questo, destinato a discreta fortuna ad esempio nella novellis-
tica italiana33. Ecco la trama: in assenza del marito una donna si sollazza con un 
abate; il consorte torna all’improvviso e la donna nasconde l’amante; al mattino 
va a cercare un frate suo amico, pregandolo di andare a casa sua e di portare con 
sé un saio; mentre il frate intrattiene il marito, l’abate indossa l’abito monacale, 
esce dal nascondiglio e si allontana con l’altro senza essere scoperto. Naturalmen-
te il principe non pone l’accento sulla corruzione, da fabliau, del clero, rafforzata 
nel racconto dalla solidarietà di “categoria” tra il frate e l’abate, quanto sulla peri-
colosa scaltrezza delle donne:

31.	 Rafael Ramos, «Texto, compilador y códice: el relato final del Libro de los engaños», in Historicist 
Essays on Hispano-Medieval Narrative: In Memory of Roger M. Walker, edd. B. Taylor, G. West, 
London, Modern Humanities Research Association, 2005, pp. 386-407.

32.	 Si veda Haro Cortés, Los compendios, op. cit., p. 183.
33.	 Ramos, «Texto, compilador...», art. cit., p. 387 n. 5, menziona le versioni affini di Matteo Maria

Bandello e Francesco Maria Molza.
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E senor non te di este enxenplo sinon que non creas a las mugeres que son malas, 
que dize el sabio que «aunque se tornase la tierra papel, e la mar tinta e los peçes 
d’ella péndolas, que non podrían escrevir las maldades de las mugeres» (p. 182).

Un’affermazione che significativamente evoca, per contrasto, l’ultimo esempio 
dell’ultimo consigliere, Ingenia. Lì, com’è noto, un giovane coltiva l’illusorio desi-
derio di apprendere ogni malizia femminile, e a tal fine copia e traduce quanti più 
libri può sull’argomento; l’illusione è frustrata dall’astuzia della moglie di un uomo 
che lo ospita (lo induce a spogliarsi, dandogli ad intendere di voler giacere con lui, 
poi invoca l’aiuto dei vicini, raggirando tutti), la quale gli dimostra che l’inventiva 
delle donne è inesauribile, sicché ogni tentativo di conoscenza teorica e di testimo-
nianza scritta delle loro arti è inutile.

La sabiduría dell’Infante è così pienamente dimostrata: se con Lac venenatum 
egli ammonisce sui limiti del sapere umano e con Puer 5 annorum (così come con 
Puer 4 e Senex caecus) ribadisce il valore del consiglio ed esorta al corretto esercizio 
dell’entendimiento, con Abbas (fermi restando i sospetti di apocrifia) dà prova di es-
sere, al contrario del protagonista di Ingenia («omne de poco seso e de poco rrecab-
do», p. 154) e ancora una volta più di suo padre, disincantato e «sabidor» anche nel 
campo dell’universo femminile. Forti del loro potenziale parenetico i suoi cuentos 
producono un risultato concreto e definitivo, a differenza di quello illusorio e prov-
visorio ottenuto a turno dai savi: appresa la verità, rilevatagli dal figlio, riacquistata 
a pieno la facoltà di discernimento annebbiata dalla «saña» e fatta sua la consape-
volezza dimostrata dal giovane, il re corregge finalmente il suo yerro e condanna a 
morte, questa volta senza ulteriori appelli, la calunniatrice. L’epilogo della vicenda è 
altrettanto immediato e, rispetto alle versioni parallele, dove la matrigna viene cac-
ciata dalla città (Mille e una notte), sottoposta a un rituale ignominioso (Sindibād-
Nāmeh e Sintypas) o semplicemente graziata (Mishlè Sendebar), ben più drastico: 
«E el rrey mandóla [la muger] quemar en una caldera en seco» (p. 182).
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